
28POL03A2810 ZALLCALL 11 22:36:57 10/27/98  

l’Unità IL FUTURO DELLA SINISTRA 5 Mercoledì 28 ottobre 1998

◆ Il leader della Quercia interverrà in Direzione
annunciando che non cumula la guida
del partito con la titolarità di Palazzo Chigi

◆Per lanciare formalmente la candidatura
raccolta delle firme: infine il 6 novembre
l’Assemblea congressuale ratificherà

◆Circolano ipotesi su una organizzazione
più snella, con segreteria d’una decina
di membri e una direzione a ranghi ridotti

IN
PRIMO
PIANO

Ds, si cambia. Veltroni diventa segretario
D’Alema lo proporrà alla direzione, per il premier si profila la presidenza
ROMA DaoggiaiDemocraticidi
sinistra si cambia. E il cambio è
quelloprevistoe annunciatoda
giorni: Massimo D’Alema for-
malizzerà l’intenzione di lascia-
re la segreteria del partito, non
volendocumularequestacarica
con quella di capo del governo,
e lancerà in prima persona la
candidatura di Walter Veltroni,
fino a pochi giorni fa vicepre-
mierequattroannifacandidato
alla segreteria proprio in con-
trapposizione a D’Alema. Sa-
ranno gli organismi dirigenti,
oggi con la candidatura di Vel-
tronie laraccoltadelle firmene-
cessarie, e poi l’assemblea con-
gressuale del 7 novembre a for-
malizzare la staffetta, ma non
c’èdubbioche lecoseandranno
così.

Lanovità,corposa,trovaledi-
verse anime del partito della
Quercia sostanzialmente unite
e d’accordo, almeno nell’indi-
cazione del nome. Quello di
D’Alema, d’altra parte, è tutt’al-
tro che un addio ai Ds. Anche
formalmente infatti il capo del
governo potrebbe mantenere
un legame importante con il
partito, dato che nelle ultime
ore ha preso corpo l’idea di una
presidenza D’Alema. Di questa
ipotesi avrebbero parlato ieri
mattina proprio il capo del go-
verno e Walter Veltroni, in un
incontro a palazzo Chigi. Ipote-
si che a Botteghe Oscure ha tro-
vato conferme e, anche in que-
stocaso,reazionipositive.

Della possibilità, anzi, si par-
lava da giorni, anche se il mec-

canismo con
cui si potrà ar-
rivare a una
soluzione del
genere, è ab-
bastanzacom-
plesso. Po-
trebbe essere
lo stesso Vel-
troni, se, co-
me è certo,
verrà eletto se-
gretario dal-
l’assemblea
congressuale,
a proporre
Massimo D’A-
lema alla pre-
sidenza.Lade-
cisione ver-
rebbe presa
sempre dal-
l’assemblea
congressuale,
che dovrebbe,
contestual-
mente, cam-
biare lo statu-
to.

I passaggi
sono dunque
diversi, anche
se ravvicinati
nel tempo. La
cosa che accadrà oggi è invece
giàdefinitanelle sue lineegene-
rali. Il segretario deiDs interver-
rà nella riunione della direzio-
ne, annunciando l’intenzione
di dimettersi per non cumulare
le cariche e indicherà in Walter
Veltroni il suo possibile succes-
sore. A quel punto inizierà la
raccolta delle firme necessarie

per lanciare la candidatura di
Veltroni, che dovrebbe essere
ratificata qualche giorno dopo
(sei novembre) dall’assemblea
congressuale.

L’altro giorno proprio D’Ale-
ma aveva spiegato perchè quel-
la era la scelta, a suo parere, più
naturale: «Il grande problema
che abbiamo davanti a noi è

quello del rilancio del partito e
della sua apertura alla società».
«Sono convinto - diceva ancora
D’Alema - che se sarà eletto Vel-
troni affronterà il problema in
modo efficace perchè è un uo-
mo aperto alle cose nuove della
società».Ipartiti,ragionaD’Ale-
ma, rischiano di apparire «vec-
chi», invece sono e resteranno i

cardini della democrazia. Per
questo c’è bisogno di persone
giovanievalideeperquesto,di-
ce, «penso che l’indicazione
verràaccolta».

Che l’indicazione di Veltroni
venga accolta, infatti, non c’è
dubbio, l’attesa è per quel che
lui stesso dirà oggi, intervenen-
do al dibattito della direzione.
Discussioni, come dissensi, so-
no sempre possibili. Ma, ricor-
dava D’Alema, «non siamo uno
diqueipartitidovequandouno
non è d’accordo, viene invitato
ad andarsene. Siamo un partito
incuisidiscute...».

Se la scelta di Veltroni appare
scontata, l’attenzione si con-
centra sulprofilo politicocultu-
rale che l’ex vicepremier vorrà
darealpartitoesulla fisionomia
che assumerà il vertice organiz-
zativo.

Circolano ipotesi di un parti-
to più snello, conuna segreteria
di una decina di persone e una
direzione di numero certamen-
te inferiore alle attuali 170 per-
sone. Per l’incarico di coordina-
tore i nomi che si fanno sono,
comeènoto,quellodiPietroFo-

lena e di Claudio Burlando, ex
ministro dei trasporti, ma sul
puntononc’èunadecisionede-
finitiva.

Gli ulivisti premono per un
ampliamentodelle sedidecisio-
nali con con organismi funzio-
nali. Dice Petruccioli, leader
della componente: «Non spetta
amedirlomapensoproprioche
il prossimo segretario farà dei
cambiamenti, in particolare
spero che migliori la vita demo-
cratica del partito». Petruccioli
invita Veltroni a «tracciare lo
stato reale del partito». Insoddi-
sfazioni per l’attuale struttura
del partito vengono anche dal
centro dei Ds. Lanfranco Turci
ad esempio è convinto che l’or-
ganizzazione fondata sudueor-
ganismi paralleli, comitato po-
liticoedesecutivo,sièdimostra-
ta non funzionante.L’ipotesi di
una segreteria ristretta e una di-
rezionepiùsnella,perTurci,èsi-
curamente più razionale e fun-
zionale. Turci, poi, contesta l’u-
tilità di un coordinatore o o di
unvicesegretario.

Ma a parte le questioni orga-
nizzative, il nodo è su quale
piattaforma politica si definirà
ilnuovogruppodirigente.Lasi-
nistra è preoccupata dal rischio
che i Ds si schiaccino sul gover-
no, mentre i comunisti unitari,
con Crucianelli, sono convinti
che la candidatura di Veltroni è
unapropostafortecheaiuteràla
ricostruzione del partito. Oggi
Veltroni presenterà le idee di
fondo su cui impegnerà il parti-
toetuttosaràpiùchiaro. B.Mi.
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Beni culturali
è nato il nuovo
ministero
ROMA La Gazzetta Ufficiale ha
pubblicato il decreto legislativo
che con dodici articoli sancisce la
nascita del nuovo ministero per i
Beni e le attività culturali che di-
venterà operativo il prossimo10
novembre.
Il nuovo ministero, i cui pilastri
programmatici sono stati indicati
in “snellezza, rapidità delle deci-
sioni (attraverso regolamenti) e
autonomia”, assorbe il ministero
per i Beni culturali e ambientali, il
dipartimento dello spettacolo,
l’ufficio per i rapporti con gli orga-
nismi sportivi, la ripartizione degli
impianti sportivi, tutti della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri.
Fra le funzioni, lavigilanzasulConi
e l’Istituto di credito sportivo. En-
tro tre mesi dall’entrata in vigore il
personale della Presidenza deve
decidere se entrare nel nuovo mi-
nistero o rimanere nei ruoli della
Presidenza.
Non ci sono modifiche sostanziali
fra il testodelloschemaapprovato
dal Consiglio dei Ministri e quello
restituito dalla commissione bica-
merale consultiva per la riforma
amministrativa, trannealcunisug-
gerimenti che sono stati accolti.
Per esempio, nella promozione
delle attività culturali in tutte le lo-
ro manifestazioni, nelle «altre for-
medi spettacolo»sonostati inclu-
si «circhi e spettacoli viaggianti»,
ed è stato aggiunto «design indu-
striale».
E alla promozione del libro, della
lettura, dell’editoria culturale è
stato aggiunto«sviluppodei servi-
zi bibliografici ebibliotecarinazio-
nali». Ancora, nell’articolo3èsta-
toaggiuntoche il«ministroècom-
ponentedel Cipe». Nel nominare il
soprintendente regionale (art.7),
il ministro comunica la nomina in
via preventiva al presidente della
Regione. Nelle soprintendenze e
gestioni autonome che abbiano
competenza su complessi di beni
dieccezionalevaloreèstatotolto il
riferimentoal«territorio».
Fra le novità principali del nuovo
ministero un segretario generale,
l’articolazione in non più di dieci
direzioni generali (non solo delle
materie tradizionali, ma anche di
«arte e architettura contempora-
nee»), soprintendenze regionali,
musei e soprintendenze autono-
me, accordi con Fondazioni, asso-
ciazionie societàanchecon il con-
ferimentoinusodibeniculturali.
IlConsigliodei beni culturalidi cir-
ca 100 persone è stato sostituito
da un consiglio di meno di venti
persone fra cui otto personalità
della culturadinominaministeria-
le (quattro su designazione della
Conferenza Stato-Regioni-città).
Sono stati ridotti anche i compo-
nenti dei Comitati tecnico-scienti-
fici.

Andrew Medichini/Ap
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Il portavoce dei Verdi
Luigi Manconi
e sopra l’ex
vicepresidente
del Consiglio
Walter Veltroni

L’INTERVISTA

Manconi: «L’Ulivo? Profondamente lesionato
Nel governo prevale il negoziato fra partiti»
LUANA BENINI

ROMA L’Ulivoè statobattuto, vi-
va l’Ulivo.Dopolacadutadelgo-
verno Prodi il dibattito che si era
accesosulfuturodel-
la vecchia maggio-
ranza di governo
(impegnata a raffor-
zare le strutture del
coordinamento) ha
subìtounabattutadi
arresto. In un qua-
dro politico profon-
damentemodificato
di Ulivo si torna tut-
tavia a parlare. Il se-
gretario dei popola-
ri, Marini, lo rilan-
cia: «L’Ulivo non è
tramontato, va ri-
pensato».D’Alemalorilanciaco-
me «una grande possibilità per
l’Italia». Un ulivista convinto,
Walter Veltroni, da oggi sarà in
corsa per la postazione che era di
D’AlemaaBottegheOscure. Ilse-

gretario dei Verdi, Luigi Manco-
ni, è convinto che potrà condur-
reiDsversoaltriapprodi.

Veltroni alla guida dei Ds, con la
sua ispirazione ulivista, potreb-
be creare un clima favorevole al-

la scesa in campo di
soggetti nuovi, della
cosiddettasocietàci-
vile?

«Sì. C’è stata finora,
in proposito, una
contrapposizione
equivoca: è sembrato
che l’alternativa fos-
se fra l’autoconserva-
zione dei partiti, così
come si sono evoluti
e involuti in questi
decenni, e l’azzera-
mento dei partiti
stessi avantaggioo di

una coalizione indistinta e gene-
rica senza memoria, senza cultu-
ra,senzastoria,odiununicopar-
titodemocratico.Elaconfusione
èstatagrande».

Lei dice che ildibattito sull’Ulivo

è stato forzato da coloro che pen-
savanoalpartitounicodell’Ulivo
in contrapposizione ai vecchi
partiti tradizionali chiusi nei lo-
ro steccati. Una contrapposizio-
ne equivoca, lei dice. Ma quali so-
no i binari reali sui quali far cor-
rereadessoilprogettoulivista?

«La vera contrapposizione è an-
cora tra chi ha considerato l’Uli-
vo mera alleanza elettorale, che
viveva solo alla vigilia del re-
sponso delle urne o, al più, come
club dei segretari di partito a li-
vellonazionalee,bontà loro,a li-
vello locale, e chi invece, come i
Verdi, ha sempre coltivato un‘
idea dell’Ulivo che non esclude
l’esistenza dei partiti, anzi, che
punta al loro rafforzamento
aprendoalcontempolacoalizio-
ne ad altri soggetti della società
civile organizzata, ai rappresen-
tantideglienti locali.UnUlivoin
cui i partiti conservano ciascuno
la propria identità e che offre pe-
rò spazio e agibilità ad altri sog-
getti.Ritengotuttaviachel’inter-

pretazionedominantesiastatala
prima, l’Ulivo come alleanza
elettorale. E che sia stata fatta
propria dalla maggioranza dei
due partiti più grandi del centro
sinistra,PpieDs.

D’Alema nella sua
replica al dibattito
sulla fiducia al Se-
nato ha detto che
l’Ulivorestaincam-
po come una gran-
de possibilità per
l’Italia, come pro-
getto politico, pat-
to strategico di lun-
goperiodo...

«Temo che sia in
campo, sì, ma pro-
fondamente lesio-
nato....Nonc’è ilmi-
nimo dubbio che in
questo governo conti più l’al-
leanza e il negoziato interpartiti-
co rispetto al valore unitario del-
lacoalizione».

Anche lei, come altri, esprime la
preoccupazione che la dialettica

siatornatatuttadentroipartitie
che ci sia meno spazio per i pro-
cessidiinnovazione?

«Io dico semplicemente che nel
governo dell’Ulivo c’era più spa-
zio per un tentativo faticoso,

contraddittorio, di
unità di coalizione,
mentre oggi prevale
un negoziato inter-
partitico».

OraVeltronialverti-
ce dei Ds crea delle
attese. Ma c’è chi, co-
me Francesco Rutel-
li, lo invita a favori-
re decisamente l’ag-
gregazione delle
componenti social-
democratiche lai-
che, cattolico-demo-
craticheeambienta-

liste inunsoggettochevadaoltre
i partiti tradizionali, il partito
democratico.

«Insisto, se l’obiettivo è il partito
unico, un unitario partito demo-
cratico, lo ritengo un arretra-

mento, ritengo che la pluralità
delle formazioni politiche in Ita-
lia non sia un fastidioso ingom-
bro ma una fertile ricchezza. Esi-
stono le degenerazioni, certo.
Ma non ritengo che vadano
combattute con formule artifi-
ciali e astratte o con una mortifi-
cazione di identità, culture e sto-
rie. L’Ulivo era la volontà di tro-
vare fra queste identità forme di
integrazione».

MaoraèlesionatoeVeltronideve
fare iconticonungovernoincui,
lei dice, prevale il negoziato in-
terpartitico.Checonsiglioglidà?

«Ho fatto una scommessa, che
regalo anche a lui: che il rafforza-
mento del mio partito sia conci-
liabile con il rafforzamento della
coalizione. Nonostante l’arretra-
mentochesegnalo,questascom-
messa aveva e ha tuttora una sua
validità. Siamo segretari di parti-
to, scommettiamo insieme sul
fatto che rafforzare il nostro par-
tito non è in contrasto con la vo-
lontàdirafforzarelacoalizione».

“«La coalizione?
Rafforzare

i partiti
ma insieme

aprirsi
ad altri soggetti

”

“«Nel governo
di Prodi

c’era più spazio
per il tentativo

di unire
la coalizione»

”


